
17- La raffinazione per mezzo 
del fublimato è deferirta dall’ i Bef
fò Savary nel detto luogo , e fìcco- 
me è noto, che il fublimato è una 
preparazione di Argento vivo , il 
quale ferve in tutte le operazioni 
delle miniere neceffarie a purificar 
l’O ro, di cui tratta ampiamente 
Giorgio Agricola nel predetto trat
tato, così quando l’Oro fi vuol 
condurre con la raffinazione da una 
bontà inferiore ad una fuperiore , 
fi ottiene di raffinarlo fondendolo, 
e gettandovi quando è fuiò una do- 
fe di fublimato proporzionata alla 
maggiore, o minore purità dell’O 
ro , e fi efeguifee appreiTo a poco 
con gl’ ideili iftrumenti, e con_, 
rifteffo fuoco di quella dell’ Anti
monio , fé non che quella è di mi
nore ipeià,ma tutte due fono egual
mente pericoloie , a caufa dei va
pori fulfurei, e arfènicali, che in
fettano gli operanti, con la fòla_. 
differenza, che il veleno dell’ An
timonio è più lento , e quello del 
fublimato è più fubitaneo .

18. La Raffinazione , che fi fa_. 
per mezzo dell’Acquafòrte, ferve 
unicamente a fèparare l’Oro dall’ 
Argento, poiché per liberarlo dall’ 
impurità degli altri Metalli, bifo- 
gna prima fare una operazione pre
paratoria, ponendo in una Coppel
la fatta di ceneri di odi a fondere 
del Piombo, e nel Piombo fuiò im
mergere l’Oro unito a tre quarte.» 
parti d’Argento, il quale fonden
doli nel Piombo le impurità degli 
altri Metalli fi attaccano al Piombo, 
che è un corpo più vifeido, nel mo
do i Hello, che le impurità dello 
Zucchero fi attaccano alla chiara^ 
d’uovo,che vi fi pone dentro,quan
do fi vuol chiarire. Lemery Corf. 
Cbim. pari. pr. Cap. 5. Liberata in 
tal guifà la Palla d’O ro , e d’Argen
to da ogni altra mefcolanza, e vo
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lendo feparare uno dall’altro i detti 
due più preziofi Metalli, bifogna-, 
immergerli, ridotti in granaglia, 
in un vaiò di Acquafòrte, ponendo 
per ogni oncia di Metallo due on
de di Acquafòrte . Quell’ Acqua 
è una compofizione di Spirito di 
N itro, e di Vetriolo deferitta dal 
Lemery Corf. Cbim. part. pr. Cap. 
16 , dall’ Agricola de Re Metall. 
lib. io. pag. 354., e fegg. , Hellot. 
Docimaf. Cap. 38-, la quale il Bu- 
deo attefla, che fu inventata a Pa
rigi poco avanti ai fuoi tempi, de 
sìjfe lib. 3. pag.265., ed è un D if  
fòlvente, il quale ha l’attività di
iciogliere l’Argento, e non ha la__
forza di penetrare i Pori dell’Oro, 
ficchè figillato il vaiò, e poflo fòpra 
gran fuoco, in breve tempo l’Ac
quafòrte lcioglie, e incorpora tut
to l’Argento , e lafcia l’Oro in làb
bia in fondo del vaiò ; E volendo 
una più perfetta raffinazione, bifò- 
gna paflarlo una feconda volta per 
l’Acquafòrte, ponendone un altr’ 
oncia per oncia, e in appreifo una 
terza volta, ponendone una m*zz’ 
oncia per oncia, dopo di che la raf
finazione dell’ Oro fi dà per com
pita, e non reità, che a ritirar l’Ar
gento divenuto liquido, e mefcola- 
to con l’Acquafòrte, il che fi fa per 
mezzo di una diftillazione, o per 
mezzo di altre operazioni, di cui 
è fuperfluo il parlare . Quella ma
niera di raffinare è ampiamente de
feritta nella Docimafia di Hellot. 
con tutte le fue differenti maniere 
di efeguirla, Cap. 40., e fegg. ; dal 
Savary Dìzionar. alla parola Or. ;
Lemery Corfo Chimico part. 1. Cap.
1 .,  e Cap. 2., Giorgio Agricola de 
Re Metallica lib. io. pag. 357., e_, 
quella è la raffinazione, di cui co
munemente fi fervono i Partitori, 
e i Saggiatori, come fi può vedere 
nella detta Docimafia Cap. 28., 29.

quan-


